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Pasqua di risurrezione e libertà

L
a quaresima  ci ha invitati a considerare  la gioia del digiuno, quale via preferenzia-
le per giungere spiritualmente preparati alla celebrazione di Cristo risorto. L’au-
gurio di Buona Pasqua,  inviato ad ogni affezionato lettore di Oggi Fratini Doma-
ni Apostoli, potrebbe essere espresso in questi termini: Amici, smettiamo di essere  per-
sone perennemente intristite. Oggi, Pasqua del Signore siamo chiamati ad essere  figli  li-

beri e, per di più, eredi. Su, coraggio! Lasciamo alle spalle il passato, un po’ carico di pessimismo, 
per entrare nel regno della Grazia e della Gioia, aprendoci al soffio divino dello Spirito Santo. 
La Pasqua, davvero, ci sollecita a passare da un ‘mondo’ di schiavitù all’aria respirabile e friz-
zante della libertà, a traslocare da un ‘mondo’ segnato dalla noia al ‘mondo’ nuovo e fiamman-
te della gratuità  e della generosità. Al Signore, vincitore del peccato e della morte, acclamia-
mo con viva fede e fiduciosa speranza: Cristo, vita nostra, ascoltaci; donaci oggi e sempre la vitto-
ria sul male. Alle persone, a noi legate da profonda e sincera amicizia, desideriamo far giungere  gli 
auguri più cordiali e fraterni di una  Pasqua serena e gioiosa.

Fra Claudio e collaboratori 
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LA VOCE DI S. FRANCESCO D’ASSISI

Dopo averci accom-
pagnati sui sentie-
ri evangelici della 
conversione quare-
simale, Francesco ci 
introduce alla cele-
brazione dei miste-
ri pasquali, il cuore 
dell’anno liturgico 
e della vita del cri-
stiano.

E subito, come sempre, Francesco ci prende in 
contropiede. Noi ci preoccupiamo della “nostra” 
quaresima, di come potremo e dovremo vivere la 
“nostra” Pasqua. Ma Francesco è un innamora-
to che non appartiene più a se stesso. Ha butta-
to vita, pensieri, sentimenti in Cristo, e dunque 
pensa a lui, alla “sua” Pasqua, quella che il Figlio 
di Dio ha vissuto a Gerusalemme e che nelle ce-
lebrazioni pasquali della Chiesa rivive e si rinno-
va per ogni credente. 

Se il Natale è la gioia per il Dio-Amore che ci 
fa nostro fratello, la Pasqua è la commozione 
per il Dio-fratello che si dona totalmente, per 
sempre.

“Meditava continuamente le parole del Signo-
re e non perdeva mai di vista le sue opere. Ma 
soprattutto l’umiltà dell’Incarnazione e la ca-
rità della Passione aveva impresse così profon-
damente nella sua memoria, che difficilmente 
gli riusciva di pensare ad altro” (FF 467).

Più che gli aspetti gloriosi, esaltanti della risurre-
zione, Francesco ancora una volta sembra coglie-
re nelle celebrazioni pasquali il mistero dell’amo-
re di Cristo, che “dopo aver amato i suoi che erano 
nel mondo, li amò sino alla fine” (Gv. 13,1).

Cristo ha dato se stesso per noi

Il Santo d’Assisi ha chiesto al Signore di sentire 
nel corpo e nello spirito gli strazianti dolori di Cristo 

umiliato e crocifisso

Per Francesco, il primo dono pasquale dell’amo-
re di Cristo è l’Eucaristia. Chi legge le crona-
che della Chiesa del suo tempo resta amaramen-
te sorpreso dalle notizie sull’incuria, per non dire 
sul disprezzo nel quale era lasciato il sacramento 
dell’Eucaristia. E non solo per negligenza e tra-
scuratezza: circolavano un po’ dovunque le idee 
ereticali dei Catari, per i quali la materia è essen-
zialmente cattiva, e dunque Cristo non può esse-
re presente nel pane e nel vino…
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 Francesco si guarda at-
torno smarrito, il disa-
more verso Cristo lo fe-
risce profondamente, ma 
lui non starà con le mani 
in mano. Nei primi tem-
pi della sua conversione, 
quando andava nei vil-
laggi presso Assisi a pre-
dicare, “portava una scopa 
per pulire le chiese” (FF 
1565), e sempre, di fron-
te a tutti, perfino dalle pa-
gine del suo Testamen-
to volle ribadire che il Si-
gnore gli aveva dato “tanta fede nelle chiese…, 
tanta fede nei sacerdoti”. Perché?

“… Perché, dell’altissimo Figlio di Dio 
nient’altro io vedo corporalmente, in questo 
mondo, se non il santissimo corpo e il sangue 
suo che essi soli consacrano ed essi soli ammi-
nistrano agli altri” (FF 113).

In tutta la sua vita Francesco ha inseguito e cer-
cato con amore tutto ciò che gli parlava di Cri-
sto, centro della sua vita evangelica: l’immagine 
del crocifisso, la scena del presepio, la terra di Pa-
lestina dove Gesù è nato ed ha sofferto, “le paro-
le di lui scritte”, il volto dei poveri e dei sofferen-
ti che è il volto di Cristo. Ma se tutte queste re-
altà con forza diversa ci parlano di Cristo, l’Eu-
caristia è Cristo, che prolunga nel tempo la sua 
presenza in mezzo agli uomini. 

E quando il Concilio Lateranense IV nel 1215 
dispone che tutti in fedeli si accostino all’Euca-
ristia “almeno” una volta all’anno nel tempo di 
Pasqua, e quattro anni più tardi papa Onorio III 
con un decreto a tutta la Chiesa promuove una 
rinascita del culto eucaristico, Francesco non sa 
più tacere, parla a tutti, scrive a tutti, ammoni-
sce tutti a riscoprire l’Amore che si fa piccolo e 
scende a vivere tra gli uomini:

“Ecco, ogni giorno egli si umilia,… ogni gior-
no viene a noi in apparenza umile; ogni giorno 

discende dal seno del Padre sopra l’altare nel-
le mani del sacerdote. E come ai santi apostoli 
apparve in vera carne, così ora si mostra a noi 
nel pane consacrato”  (FF 144).

Quando i tempi per preparare e celebrare l’Eu-
caristia ci sembreranno lunghi, Francesco ci ri-
corda che forse è breve e asfittico il nostro amo-
re. E se il silenzio di una chiesa, dove il Dio-uo-
mo “in apparenza umile” è sempre in attesa, ci 
lascia estranei e non ci parla, forse è il nostro 
amore che sta diventando cieco e muto…

Eppure la Pasqua, come il sacramento del corpo 
e del sangue di Cristo, grida che il Figlio di Dio 
ci ha amati fino a dare la sua vita per noi. È que-
sto il secondo annuncio pasquale che Francesco 
non riusciva mai a dimenticare, fino a render-
lo incurante di sé, dei propri malanni fisici, delle 
convenzioni buone per la persone “perbene”.

Un giorno, in una stradicciola vicina a Santa 
Maria degli Angeli, un amico lo incontrò men-
tre piangeva e gemeva ad alta voce, e temendo 
fosse malato, gli chiese cosa avesse:

“E Francesco: “dovrei andare così per tutto il 
mondo, senza rispetto umano, piangendo e ge-
mendo la passione del mio Signore”. Quell’uo-
mo allora cominciò a piangere forte e lacrimare 
con lui” (FF 1585).

San Francesco è stato promotore della pietà eucaristica
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I Martiri di Gerusalemme (anno 1391)

Dopo la fondazione 
della Custodia, han-
no trovato la mor-
te per causa della fe-
de numerosi frati, tra 
cui i primi martiri 
canonizzati da Papa 
Paolo VI il 21 giu-
gno 1970. Apparte-
nevano al Convento 
del Monte Sion e fu-
rono uccisi il 14 no-

vembre 1391 alla Porta di Giaffa in Gerusalem-
me. Di loro si hanno le notizie essenziali, cioè che 
dopo la preparazione nelle rispettive province, fu-
rono inviati in servizio al convento del Cenaco-
lo. Essi sono Nicola Tavelic (Dalmazia), Deoda-
to da Ruticinio (Aquitania), Pietro da Narbonne 
(Provenza), e Stefano da Cuneo. Furono proces-
sati dal Cadì (il giudice) musulmano di Gerusa-
lemme per aver espresso a voce alta la loro fede in 
Cristo, e giustiziati pubblicamente. 

Terra Santa - Terra francescana

Un’immensa schiera di francescani (religiosi – laici) 
hanno dato alla terra di Gesù un contributo di sangue 

e di carità a testimonianza della loro fede in Gesù 

Dopo aver sentito tante parole, tante piccole e 
povere verità umane, sarà ancora il Francesco 
d’Assisi semplice e illetterato a insegnarci le ve-
rità più grandi e durature. 

Queste, soprattutto. Che lo scandalo del Vangelo 
è quello di un Dio che “ha tanto amato il mondo, 
da dare il suo Figlio unigenito”. Che la grandezza 
dell’uomo è nel lasciarsi “commuovere” dal fratel-
lo, nel “perdersi” per lui, come Cristo. Che il cri-
stiano non rinnega i sentimenti, la gioia, il dolore, 
l’amicizia, la speranza, ma li educa nella verità del 
Vangelo e li apre all’amore di Dio.

L’ultimo annuncio di pasqua è un esplodere del-
la vita, un invito alla speranza e alla gioia. Ma 
Francesco sa che la pienezza pasquale, per il cri-

stiano come per Cristo, fiorirà aldilà dei giorni 
bui della sofferenza:

“…Cominciò a predicare proponendo per te-
ma della sua predica questa parola in volgare: - 
Tanto è quel bene ch’io aspetto, che ogni pena 
m’è diletto – “ (FF 1897).

Dal muricciolo di San Leo in Romagna, attor-
no al quale cavalieri e dame e popolani ascolta-
no stupiti il giullare di Dio, l’eco della voce di 
Francesco corre lontano, mescolandosi alla brez-
za primaverile e agli squilli di Pasqua…

Fr. Carlo Paolazzi
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I martiri di Damasco (anno 1860)

A Damasco in Siria nel 1860, si è consumata la 
passione dei beati martiri Emanuele Ruíz e com-
pagni. Si tratta di un gruppo di 11 martiri, uccisi 
dai drusi in odio alla fede il 10 luglio 1860. Di essi 
sei erano sacerdoti Francescani, due erano Fratelli 
professi francescani e tre erano cristiani laici della 
chiesa maronita. Uno dei francescani era austria-
co, gli altri erano di nazionalità spagnola. Sono 
conosciuti come Beati Martiri di Damasco, eleva-
ti agli onori dell’altare da Papa Pio XI il 10 otto-
bre 1926, e la loro festa è fissata al 10 luglio. 
Di loro si conosce a grandi linee l’evento della 
morte. Vivevano nel convento di Damasco in Si-
ria, svolgendo la vita comunitaria e occupando-
si dell’apostolato fra la popolazione locale. Il con-
testo storico dell’eccidio rimanda agli anni 1845-
1846 e 1860 durante i quali vi erano stati in Si-
ria dei moti violenti contro le comunità cristiane. 
Nella notte fra il 9 e il 10 luglio 1860 i religiosi 
del convento di Damasco furono attaccati da un 
gruppo armato di drusi, che in preda al fanatismo 
e all’insofferenza religiosa, compirono un eccidio. 
I sacerdoti francescani trucidati selvaggiamen-
te sono Emanuele Ruiz, originario da Santan-
der (Spagna), 56 anni, guardiano della comuni-
tà; Carmelo Volta, nato nella provincia di Va-
lencia, di 57 anni; Engelberto Kolland, da Sa-
lisburgo (Austria), 33 anni; Ascanio Nicanore, 
di Madrid, di 46 anni; Pietro Soler, provenien-
te dalla provincia di Murcia (Spagna), di 33 an-
ni; Nicola Alberga, della provincia di Cordova, 
di 30 anni. I due fratelli laici francescani sono 
Francesco Pinazo, nato nella provincia di Va-
lencia (Spagna), 58 anni; e Giovanni Giacomo 
Fernandez, della Galizia (Spagna), di 52 anni. 
Con loro persero la vita tre laici di fede maro-
nita: sono i fratelli Francesco, Abd-el-Mooti e 
Raffaele Massabki. 

I martiri dell’Armenia (1895)

Il Beato Salvatore Lilli e compagni furono mar-
tirizzati dai turchi nel 1895, sulle rive del fiu-
me Žihun nei pressi della città di Maraš in Cili-
cia, oggi Turchia. I compagni di Salvatore erano 

Giovanni figlio di Balži e altri sei cristiani di ori-
gine armena. Tutti loro dopo avere ricevuto dai 
soldati ottomani l’ordine di rinnegare Cristo ed 
dopo essersi rifiutati di tradire la loro fede, furo-
no infilzati con le lance. 
Del Beato Salvatore abbiamo molte informazio-
ni presenti nei documenti dell’archivio della Cu-
stodia. Salvatore Lilli era nato a Cappadocia in 
provincia de L’Aquila, il 19 giugno 1853 e vestì 
l’abito francescano il 24 luglio 1870, nel conven-
to di Nazzano (Roma). A seguito della soppres-
sione degli Ordini Religiosi da parte del governo 
italiano, Salvatore da Cappadocia, questo il suo 
nome da frate, partì nel 1873 come missionario 
per i Luoghi Santi. Nel convento di Betlemme 
proseguì lo studio della filosofia, poi nel conven-
to del S. Salvatore a Gerusalemme completò gli 

I Frati martiri Gerusalemme.
Quadro di p. Angelo Molinari



Quante volte ci siamo sentiti dire, in questi anni 
postconciliari, che ogni cristiano è missionario: 
il battesimo lo rende testimone. Infatti ad ogni 
discepolo Gesù ha chiesto di seguirlo, di imitar-
lo, di farsi promotore del Regno, di annunciare a 
tutti la Buona Novella. 
La nostra terra trentina, per grazia di Dio, ha 
sempre sentito con convinzione la chiamata 
missionaria e non solo perché in proporzione al 
territorio i missionari sono moltissimi, ma anche 
perché le parrocchie e i fedeli si sono fatti pro-
motori di iniziative missionarie avendo nel cuore 
il mandato di Gesù. Anche oggi, pur in un mo-
mento difficile per la vita della fede, non man-
cano sia missionari consacrati e laici che partono 
per terre ancora da evangelizzare, sia i laici che li 
appoggiano restando nelle loro case. Molti sono 
parenti, amici o soltanto fedeli che sentono for-
te il richiamo di Cristo.
Per meglio vivere la propria missionarietà, si 
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Missionarietà vissuta

Madagascar: scolari nella missione di fra Lanfranco, 
pronti a mettere a dimora le piantine di Eucalitpto

uniscono in gruppi ecclesiali o semplicemen-
te di volontariato, e così si formano e contri-
buiscono in modo esemplare all’annuncio del 
vangelo.

studi in teologia, e venne ordinato sacerdote il 6 
aprile 1878. Prestò il suo servizio per due anni 
nei santuari della Custodia. Nel 1880 fu inviato 
a Maraš nell’Armenia Minore, dove per 15 an-
ni espletò con passione il suo apostolato. Nel no-
vembre 1890, a Maraš scoppiò il colera e lui per 
40 giorni assisté da solo i colpiti dal morbo, sen-
za esserne miracolosamente contagiato. 
Padre Salvatore nel 1894 fu nominato parroco 
e superiore dell’ospizio di Mugiukderesi e qui 
fu raggiunto dai rivolgimenti politici del 1895, 
quando i turchi effettuarono tanti massacri, spe-
cie tra i cattolici armeni. Fu sollecitato più volte 
dai confratelli a rifugiarsi presso conventi più si-
curi ma egli rispose: “Dove sono le pecore, lì de-
ve restare il pastore”. Il 22 novembre 1895, fu 
arrestato con altri dodici cristiani e condotto a 
Maraš; lungo il viaggio vennero più volte invi-
tati a rinnegare la religione cattolica e a darsi al-
la fede di Maometto, se volevano salvare la vita. 
Al loro deciso rifiuto, furono uccisi con crudeltà 

a colpi di baionetta e i loro corpi furono dati alle 
fiamme, in una zona chiamata Mujuk-Deresi. 
Si conoscono soltanto i nomi di sette dei dodici 
fedeli armeni martiri insieme a Padre Salvatore 
Lilli: Baldji Ohannès, Khodianin Kadir, Koura-
dji Tzeroum, Dimbalac Wartavar, Ieremias Bo-
ghos, David Oghlou, Toros David. La causa di 
beatificazione fu introdotta presso la S. Congre-
gazione il 13 febbraio 1959. Sono stati beatifica-
ti da Papa Giovanni Paolo II il 3 ottobre 1982. 
Oltre ai martiri riconosciuti ufficialmente e ve-
nerati nel calendario liturgico, si devono ricor-
dare tutti quei religiosi, religiose e laici che han-
no testimoniato la carità cristiana in condizioni 
precarie e a volte ostili; si pensi ad esempio ai re-
ligiosi morti nella cura dei malati contagiosi, da-
to che la peste e il colera erano molto diffusi fi-
no in epoca contemporanea. 

Fr. Pietro Kaswalder



Anche noi abbiamo un’Associazione Missio-
ni Francescane Trento Onlus, che si è forma-
ta ufficialmente nel 2001 e opera con più di 80 
soci e volontari in svariati campi di aiuto e di 
appoggio alle opere umanitarie dei missiona-
ri trentini sparsi nel mondo. Ogni anno i so-
ci si radunano in Assemblea per valutare quan-
to hanno realizzato e decidere i prossimi inter-
venti a favore delle missioni. 
Il 2008 è stato un anno particolarmente impe-
gnativo per l’Associazione, soprattutto perché 
ricorrono 60 anni della presenza dei missiona-
ri francescani in Bolivia. Ha realizzato un DVD 
di commemorazione e ha messo in cantiere tan-
ti progetti, ai quali in questo breve spazio possia-
mo solo accennare.

- �I primi Giochi Sportivi Studenteschi del Co-
no Sur Cochabambino, organizzati da Radio 
Esperanza nell’autunno 2008 coinvolgendo la 
maggior parte delle scuole superiori di tutta la 
zona, con la partecipazione di un migliaio di 
studenti che si sono cimentati nelle varie disci-
pline sportive. È stata un’iniziativa di caratte-
re educativo che ha stimolato i giovani ad im-
pegnarsi in prima persona per raggiungere un 
risultato gratificante per sé stessi, ma anche di 
orgoglio per le scuole di provenienza.

- �Il Convitto di Totora, che ospita 80 bamini e 
ragazzi, ha richiesto un intervento straordina-
rio a causa delle cattive condizioni della strut-
tura.

- �Il Centro padre Pompeo Rigon, a Mizque, ha 
ora un nuovo indirizzo formativo e richiede 
un impegno straordinario da parte delle inse-
gnanti e delle 120 studentesse per la attuazio-
ne del programma, il quale, dopo la fase teorica 
che si realizza presso la scuola, porta le ragaz-
ze a farsi “educatrici” nelle piccole comunità di-
sperse, non solo in favore dei bambini, ma so-
prattutto degli adulti, donne e uomini, che ri-
cevono lezioni pratiche di varie materie tecni-
che, dalla cucina al cucito alla tessitura, per ar-
rivare alla costruzione delle cisterne per rac-
cogliere l’acqua piovana. Tutto questo in vista 
della realizzazione di micro imprese per aiuta-
re i bassi redditi familiari.

- �A Cochabamba si è completato il Centro So-

Scuola di formazione e di assistenza per bambini peruani

ciale Ticti, dove si realizzano varie attività in 
favore delle famiglie della periferia urbana, in 
una zona dove non esistono neppure i minimi 
servizi di base. 

- �La Scuola Materna S. Francisco de Asis, ge-
stita dalle Suore Francescane, da qualche me-
se può godere di nuovi servizi igienici adegua-
ti alle esigenze dei 150 bambini più piccoli che 
frequentano la scuola. 

- �La Scuola Superiore S. Francisco di Santa 
Cruz ha potuto realizzare i miglioramenti ne-
cessari per la frequenza della scuola da parte di 
più di 1000 bambini e ragazzi dai 5 ai 18 an-
ni di età.

- �Il Collegio Fè y Alegria di Alalay, periferia di 
Cochabamba, sta realizzando la nuova struttu-
ra per la scuola superiore; che potrà accogliere 
500 studenti oltre ai 700 che già frequentano 
la scuola primaria.

- �In India nel Kerala, presso l’orfanatrofio Ge-
etha Village che accoglie 32 bambine e ragaz-
ze orfane o abbandonate, il nuovo impianto di 
irrigazione permette di coltivare prodotti qua-
li caucciù, cocco, pepe, cacao, ginger, banane, 
tapioca, ananas e verdure, destinati in parte 
all’alimentazione delle bambine, ma soprattut-
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GIORNO MESE ANNO

CONTRIBUENTE
COGNOME (per le donne indicare il cognome da nubile) NOME SESSO (M o F)

DATA DI NASCITA COMUNE (o Stato estero) DI NASCITA PROVINCIA (sigla)

CODICE FISCALE
(obbligatorio)

DATI 
ANAGRAFICI

Da consegnare unitamente alla dichiarazione
Mod. 730/2006 al sostituto d’imposta, al C.A.F.
o al professionista abilitato. 
Se l’assistenza fiscale è prestata dal sostituto
d’imposta utilizzare l’apposita busta chiusa
contrassegnata sui lembi di chiusura.

Stato

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

Chiesa cattolica

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

Unione Chiese cristiane avventiste del 7° giorno

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

Assemblee di Dio in Italia

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

SCELTA DEL DICHIARANTE PER LA DESTINAZIONE DELL'OTTO PER MILLE DELL'IRPEF (in caso di scelta FIRMARE in UNO degli spazi sottostanti)

Chiesa Valdese unione delle chiese metodiste e valdesi

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

Chiesa Evangelica Luterana in Italia

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

Unione Comunità Ebraiche Italiane

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

AVVERTENZE
Per esprimere la scelta a favore di una delle sette istituzioni be-
neficiarie della quota dell'otto per mille dell'IRPEF, il contribuente
deve apporre la propria firma nel riquadro corrispondente ad una
di dette istituzioni.
La scelta deve essere fatta esclusivamente per una delle istitu-
zioni beneficiarie.
La mancanza della firma in uno dei sette riquadri previsti costi-

tuisce scelta non espressa da parte del contribuente.
In caso di scelta non espressa da parte del contribuente, la ri-
partizione della quota d’imposta non attribuita si stabilisce in
proporzione alle scelte espresse. Le quote non attribuite spet-
tanti alle Assemblee di Dio in Italia e alla Chiesa Valdese
Unione delle Chiese metodiste e Valdesi, sono devolute alla
gestione statale.

MODELLO 730-1 redditi 2005
scheda per la scelta della destinazione dell'8 per mille dell'IRPEF

Con la firma apposta in uno dei riquadri si esprime anche il consenso al trattamento dei dati in favore dei soggetti abilitati,
in conformità a quanto già reso noto nell’informativa per il trattamento dei dati personali. 

GIORNO MESE ANNO

CONTRIBUENTE
COGNOME (per le donne indicare il cognome da nubile) NOME SESSO (M o F)

DATA DI NASCITA COMUNE (o Stato estero) DI NASCITA PROVINCIA (sigla)

CODICE FISCALE
(obbligatorio)

DATI 
ANAGRAFICI

Sostegno del volontariato, delle organizzazioni non lucrative di utilità sociale, 
delle associazioni di promozione sociale, delle associazioni e fondazioni

 . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

AVVERTENZE
Per esprimere la scelta a favore di una delle finalità destinatarie
della quota del cinque per mille dell’IRPEF, il contribuente deve
apporre la propria firma nel riquadro corrispondente. Per alcune

delle finalità il contribuente ha la facoltà di indicare anche il codice
fiscale di un soggetto beneficiario. La scelta deve essere fatta
esclusivamente per una delle finalità beneficiarie.

In aggiunta a quanto spiegato nell’informativa sul trattamento dei dati, si precisa che i dati personali del contribuente
verranno utilizzati solo dall’Agenzia delle Entrate per attuare la scelta.

MODELLO 730-1bis redditi 2005
scheda per la scelta della destinazione del 5 per mille dell'IRPEF

Codice fiscale del 
beneficiario (eventuale)

Finanziamento 
della ricerca sanitaria

 . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

Attività sociali svolte dal comune di residenza
del contribuente

 . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

SCELTA DEL DICHIARANTE PER LA DESTINAZIONE DEL CINQUE PER MILLE DELL'IRPEF (in caso di scelta FIRMARE in UNO degli spazi sottostanti)

Da consegnare unitamente alla dichiarazione
Mod. 730/2006 al sostituto d’imposta, al C.A.F.
o al professionista abilitato. 
Se l’assistenza fiscale è prestata dal sostituto
d’imposta utilizzare l’apposita busta chiusa
contrassegnata sui lembi di chiusura.

FIRMA

Finanziamento 
della ricerca scientifica e della università

 . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

Codice fiscale del 
beneficiario (eventuale)

FIRMA

Codice fiscale del 
beneficiario (eventuale)

FIRMA FIRMA

LA SCELTA DI DESTINAZIONE DELL’OTTO PER MILLE DELL’IRPEF E DEL CINQUE PER MILLE
DELL’IRPEF NON SONO IN ALCUN MODO ALTERNATIVE FRA LORO.
PERTANTO POSSONO ESSERE ESPRESSE ENTRAMBE LE SCELTE

genzia
ntrate

genzia
ntrate

0 0 6 9 4 5 1 0 2 2 3
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to alla vendita, creando così una 
fonte di auto-sostentamento per 
l’istituto.

- �In Tanzania si è contributo al-
le spese per l’installazione di pan-
nelli solari per la casa di forma-
zione dei frati locali.

- �In Madagascar fr. Lanfranco Ta-
barelli ha costruito molte scuole e 
ora sta pensando ai depositi per 
il riso. 

- �In Perù continua l’impegno a fa-
vore della lotta alla denutrizione 
infantile, si realizzano nuove au-
le e da poco è iniziato un nuo-
vo progetto denominato “Man-
chay Verde”, che prevede il recu-
pero e la depurazione delle acque nere dell’Isti-
tuto e in seguito di tutta la zona, con lo scopo 
di irrigare i terreni circostanti per poter realiz-
zare un’opera di riforestazione. Su questo pro-
getto lavorano due giovani dell’Associazione: 
la Dott. Camilla Archetti, che studierà e rea-
lizzerà il progetto per conto dell’Associazione 
e soprattutto si farà carico di una specifica for-
mazione della comunità, in previsione dell’ar-
rivo dell’acquedotto e del sistema fognario, per 
evitare sprechi di acqua e una scorretta disper-
sione delle acque nere con conseguente perico-
loso inquinamento delle acque del fiume. Ca-
milla per qualche mese sarà affiancata da un’al-
tra volontaria dell’Associazione, Andrea Pol-

lmann Gomez, anche lei specializzata nel set-
tore.

Sempre in Perù, a Manchay, c’è anche una cop-
pia di volontari, Mara e Emmanuele con i loro 
tre bambini, che per un anno prestano servizio 
nelle attività scolastiche e assistenziali.

Siamo grati a questi volontari, ma anche alle 
Istituzioni che finanziano progetti tanto neces-
sari e ai benefattori che non cessano di stupir-
ci con la loro generosità. Dio certamente ascol-
ta la preghiera riconoscente delle persone be-
neficate.

Fr. Italo Kresevic
�

COMUNICAZIONI IMPORTANTI
- �Per Offerte alle Missioni Francescane di Trento usare soltanto il Conto Corrente n° 231381 intestato a:  

PIA OPERA FRATINI E MISSIONI  - Convento Belvedere San Francesco 1 - 38100 TRENTO
- ��Le offerte a mezzo Bonifico Bancario vengano intestate a: Provincia Tridentina di San Vigilio dei Frati 

Minori “Missioni” – Banca Prossima  IBAN - IT22  D03359 01600 100000003963
- �Per celebrazione di sante Messe specificare chiaramente: il numero e le intenzioni.
- Per le Messe Gregoriane nome e cognome del defunto.
- Per devolvere il 5 per mille firmate qui ed inserite il codice fiscale (00694510223)

Bolivia: centro scolastico per ragazzi e giovani studenti


